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t con vero e profondo piacere che porto il 
ss/uto del Consiglio di Stato a questo Con­
vegno di studio su Giuseppe Lombardo-Ra­
dice promosso dslla Scuola MagistrBle di 
Lugano, in collaborazione con la Direzione 
canronBle dell'insegnamento primario, in 
oCCllSione del centenario de/la nascita. 
Agli organizzatori sento di dover esprimere 
U plauso delle Autoritll cantone/i e quello 
mio personsle per questo doveroso contri­
buto che oggi il Ticino dII sila rievocszione 
di un uomo, di un educatore, al qusle la no­
stre Scuola obbligatoria - che li la scuola 
di tutti - Il, per diverse l'Bgioni, profonda­
mente debitrice. 
In questo spirito /1 Consiglio di Steto aveva 
gill espresso la sua più convinta e piena 
lIdesione al Convegno internazionBle tenu­
tosi a Roma lo scorso settembre, nel corso 
del qusle illustri studiosi, itsliani e stranieri, 
hanno avuto modo di testimoniare e docu­
mentere i diversi e preziosi contributi di Giu­
seppe Lombardo-Radice si progresso effet­
tivo di un'educszione armoniosamente con­
cepita e appassionatemente perseguita in 
costante repporto con la quotidiana resltll 
della vite. 
Ma, per il Ticino, el'B doveroso esprimere 
una sua più marcata presenza sile celebra­
zioni del Centenario della nascita dBll'illu­
stre pedagogista ite/iano che tenta parte eb­
be nella definizione dei criteri e negli aggior­
namenti della nostra scuola dell'obbligo. 
Ed a esprimerla, rievocando qui a Lugano la 
figul'B e l'opera di Giuseppe Lombardo-Ra­
dice, li venuto questo Convegno organizza­
to dsl/a concorde intesa di giovani docenti 
che oggi hanno assunto la direzione della 
magistrale di Lugano e quella dell'insegna­
mento primario. 
In questo pomeriggio di studio avrete in­
nanzitutto modo di sentire cid che ha rap­
presentato Giuseppe Lombardo-Radica per 
la Scuola ticinese dal 1923 BI 7938, l'anno 
del III sua morte. Quindici anni di collabol'B­
zione assidua, appassionata e puntuale per 
la soluzione di problemi non facili e delicati. 
1/ suo contributo più importente e decisivo li 
stato da lui offerto per l'elaborazione dei 
trProgl'Bmmi per le scuole elementari e mag­
giori» del 1936: un documento che li tutto 
pervaso dslla sua dottrina e dslla sua fiducia 
nella forza dell'educazione. 
In esso sta scritto che la scuola non ha tHtl'B 
legge che quella dello sviluppo del fanciullo 
ad fiSsa affidato e che il metodo buono e fe­
condo li quello che corrisponde fadelmente 
BIle esigenze morsli, inte/lettusli e fisiche del 
fanciullo stesso. 
Non Il il caso ch 'io ricordi a uomini di scuola 
cosa significassero per l'epoca quei richiami 
Il volere e sapere mettere l'sllievo si centro 
delle preoccupazioni del processo educati­
vo. 
D'altra parte il direttore dellll Sezione peda­
gogica - nella sua relazione - dirli tre po­
co fino a che punto le nostre scuole elemen­
tari e mtJggiori sono ri/TlllSte trsegnate» da­
gli interventi di Giuseppe Lombardo-Ra-

dice: in molti casi, nella definizione degli 
orientamenti fondamentali, il suo influsso 
fu vivo e profondo. 
I suoi contributi vennero come ad innestarsi 
in un organismo ancol'B, per molti aspetti, 
fransciniano, concreti sta, marcato dalla at­
tenzione e dalla fiducia nell'esperienza, dsl 
linguaggio delle cose concrete del Ticino ru­
rsle di allol'B, preoccupato~ con i pochi mez­
zi a disposizione, di non perder di vista la 
realtll, di investigar/a diligentemente per 
produrvi, con altri tempi d'attesa, le modifi­
cazioni opportune e necessarie. 
E a questo retrote"a ticinese la lezione di 
Giuseppe Lombardo-Radice seppe colle­
garsi armoniosamenre; non in termini dot­
trinali, bensJ fornendo gli strumenti ormai 
indispensabili a «un fare scuola», che non 
sapeva e non voleva perdere i contatti con 
la realtll circostante, con i suoi problemi e, 
perché no? con i suoi limiti. 
E qui, gl'Bzie anche a maestri dotati di non 
comune forza, intuito e generosa disponibi­
litll d 'animo, costretti spesse volte a lavora­
re in condizioni assai disagevoli, poté dare 
awio si rinnovamento della scuola secondo 
il principio che resta pur sempre fondamen­
tale e cioli che la scuola Il il maestro. 
Indubbiamente anche le circostanze contri­
buirono a rendere i suoi contatti con la no­
stre scuola e con il nostro paese sempre più 
autentici. 1/ fascismo dell'epoca, come tutti 
sappiamo, aveva come rimesso sull'Italia 
una «cappa di piombo» che rendeva impos­
sibile e irrespil'Bbile il clima morsle e cultura­
le del paese. Lombardo-Radice, esule in pa­
tria, veniva percid da noi anche per ricari­
carsi di un po' d'ossigeno: a dare fiato al 
suo profondo senso della libertll, a/le sue ra­
dicatissime convinzioni democratiche e so­
cisli. Uno sfogo in certo senso, ma uno sfo­
go utilissimo anche per noi, perché esso 
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permeava intimamente la sua lezione peda­
gogica, facendone una testimonianza viva 
di quel che significhi concretamente conce­
pire l'educazione come formazione dell'uo­
mo, come aiuto doveroso e disinteressato 
che deve essere dato a tutti perché ciascu­
no diventi quellO per cui ognuno di noi li na­
to, perché diventi, cioli, un uomo libero. 
Oggi viviamo un altro momento storico Il 

tutti sappiamo quanto profondamente tra­
sformata Il anche la scuola ticinese. Ripen­
sando oggi a Lombardo-Radice, mi li venu­
to spontaneo riflettere su tutti questi cam­
biamenti awenuti e su tutti quelli che ci 
stanno davanti e che costituiscono ormai 
una prospettiva costante. 
Forse la sua pedagogia non ha oggi - co­
me non lo aveva ieri - ricette da fornirci per 
risolvere i nostri problemi. Sono certo, pe­
rd, che la sua attenzione, il suo profondo ri­
spetto per l'allievo e per il suo mondo, il co­
siddetto ambiente di vita, che sintetizzano il 
nucleo essenziale della sua concezione pe­
dagogica, costituiscono pur sempre, anche 
per noi e per gli insegnanti di oggi un punto 
di riferimento obbligato. 
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